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  Quando aprii gli occhi, rimasi per alcuni secondi in una specie di torpore, completamente incapace di una qualsiasi reazione. 



    

  Un sobbalzo richiamò la mia attenzione, quasi mi si fosse "acceso" il cervello in quell'istante e solo in quel momento mi resi conto di esser seduto sopra un autobus di linea, con la testa appoggiata al finestrino e le mani dentro le tasche del mio cappotto.



    

  Riuscii a drizzare il capo, per meglio definire i contorni di ciò che mi circondava ed osservare le persone che mi stavano vicino.



    

  Non ricordavo assolutamente di essere salito su quell'autobus, né tantomeno avevo percezione di chi fossi realmente; ed oltretutto, ignoravo in quale città mi trovassi.



    

  "Che ci faccio sopra un autobus? Ma soprattutto chi sono e dove mi trovo?" 



    

  Non era una bella sensazione essere il soggetto che si poneva tali quesiti, tuttavia non mi prese un attacco di panico incontrollato, ero solo in uno stato di forte inquietudine ben supportata da un pulsante mal di testa.



    

  Restai in attesa che la mia mente si riconnettesse con il mondo, ma percepii solo spiacevoli sensazioni di vaghezza del pensiero e persino di "vuoto" assoluto.



    

  Guardai meglio fuori dal finestrino del bus, che nel frattempo correva via veloce, fra le strade del centro di una città, ancora misteriosa per me.



    

  Alcune insegne di esercizi commerciali, fugarono parzialmente i miei interrogativi, scoprendo che erano scritte in una lingua sicuramente dell'est europeo . . . Russia?, Ucraina? Balcani? In quale "cazzo" di paese mi trovavo?



    

  Poi la parola Lubjana, alla fine di una gigantesca pubblicità di auto, appesa alle impalcature di un edificio in ristrutturazione, mi fece ipotizzare di essere in Slovenia, nella sua capitale.



    

  
    "Che ci faccio in Slovenia?"
  



    

  Era già qualcosa però!



    

  Nel frattempo avevo dei "flash" mnemonici, quali figure di persone ed ambienti che mi sembravano familiari e poi documenti, tanti documenti che mi scorrevano davanti agli occhi, senza tuttavia fissarne bene i contorni.



    

  Tastai i miei indumenti, sentendo la presenza di un portafoglio, che si trovava proprio nella tasca interna del mio cappotto.



    

  Lo presi rapidamente, lo aprii trovandovi dollari americani, cento o duecento in tutto, alcune carte di credito e poi, dei documenti.



    

  Ne presi uno a caso, dei tre riposti, scoprendo che mi chiamavo Derek Troney di Detroit, Stati Uniti d'America! Così stava scritto su quella patente di guida. Presi allora il secondo, la tessera badge di un'azienda, il cui nome era "SatCorp" di San Francisco, sulla quale in basso campeggiava il mio nome, ed infine estrassi il terzo documento, che si rivelò invece un altro badge probabilmente per aprire la porta di un appartamento in residence, con un indirizzo che sembrava anch'esso di San Francisco.



    

  Quindi ero americano, probabilmente lavoravo in questa SatCorp e forse abitavo in un residence dal nome vagamente inglese, il St'Andrew, così almeno riportava l'elegante badge in mio possesso.



    

  La cosa singolare, era che non fossi in preda ad uno stato di agitazione, a fronte di queste scoperte, che oltretutto non mi facevano venire in mente nulla a me collegato, mentre i flash mnemonici che continuavo a percepire, sembravano scoordinati da tutto il resto e casuali. Inoltre risultava bizzarro e persino paradossale, il fatto di essere perfettamente a conoscenza delle situazioni geografiche, o delle valute monetarie e non ricordare nulla di ciò che era connesso con la mia storia, con il mio passato.



    

  Come potevo aver capito al volo, di essere in Slovenia, solo per aver letto Lubjana, su quella pubblicità? Come potevo aver subito collegato i dollari e la città di San Francisco con gli Stati Uniti e poi, non ricordarmi ad esempio del mio lavoro, o di una moglie, di un figlio, se mai li avessi avuti? Ma soprattutto, che ci faceva l'americano Derek Troney in questa città?Cercai ancora tra le mie tasche, sperando di trovare altri indizi, ma non trovai null'altro. Nessun foglio, documento, appunto, chiave . . . nulla che non fosse quell'anonimo portafoglio in pelle nera, con un pò di dollari, qualche carta di credito, un documento, ed un paio di badge.



    

  Nel frattempo l'autobus si fermava e ripartiva alle varie stazioni di sosta, dalle quali salivano e scendevano passeggeri, animando un "teatrino" di cui ero ignaro e distratto spettatore.



    

  Guardavo le facce dei presenti a bordo, senza trovarvi una qualche correlazione con me.



    

  Poi un ragazzino che obliterava un biglietto, richiamò la mia attenzione proprio su quest'ultimo. Mi alzai repentinamente dal sedile, per cercare meglio nei pantaloni che avevo, trovando appunto il ticket della corsa, in fondo alla mia tasca. Segnava le ore 10.18 del 7 febbraio del 2014. Guardai quindi l'orologio che avevo al polso, un anonimo Seiko al quarzo, ravvisando le 12.04 e mi sincerai che segnasse l'ora giusta, trovando riscontro rapidamente da un segnale orario digitale, visibile fuori dalla sede di una banca.



    

  Quindi erano quasi due ore che me ne stavo su quell'autobus!Ma che fare adesso?



    

  Cercai di razionalizzare la mia situazione, ma non vi riuscii. Ero americano, ma non me ne rendevo conto, mi chiamavo Derek Troney, ma questo nome non mi diceva proprio un bel niente, lavoravo in una fantomatica azienda di San Francisco, la SatCorp, di cui ignoravo ogni dettaglio, mi trovavo in Slovenia e non avevo passaporto in tasca. Bella storia no?



    

  Alla fermata successiva, decisi di scendere da quel mezzo, quasi di impulso. Per un attimo pensai che forse sarebbe stato come scendere da quell'incubo in cui sembrava fossi immerso, ma non fu così, anzi! Una volta a terrà, quei rumori, tipici del centro di una grande città, il caos delle persone che camminavano in tutte le direzioni, i mezzi che avanzavano in quel crocevia, davanti al quale mi trovavo, peggiorarono non poco, il mio già precario equilibrio mentale.



    

  Si . . . in quel momento ebbi una sorta di attacco di panico, che controllai solo sedendomi sulla panchina, proprio posta li davanti a me, quasi l'avessi materializzata con il pensiero.



    

  Il mio respiro era affannato, la mia fronte imperlata di sudore e sentivo una sensazione di prossimità alla fine.



    

  Ripresi dopo qualche minuto il controllo della mia mente, per quanto potessi effettivamente! Continuavo a ripetermi che non era possibile non ricordarsi nulla del mio passato e cercavo dentro la memoria qualche dettaglio, trovandovi solo la presenza di quelle immagini ricorrenti, che percepivo già da prima, ma ancora troppo veloci e sfocate, per essere decifrate.



    

  Non vi era altro da fare che cercare un Consolato americano, al quale presentarsi e cercare di dipanare questa assurda situazione. In fondo mi trovavo in uno stato straniero, nella sua capitale. Si, era la cosa giusta da fare!



    

  Mi guardai intorno e decisi di iniziare a percorrere un viale, che sembrava più importante degli altri, fermandomi al primo bar per chiedere informazioni.



    

  Entrai cercando di parlare con uno dei commessi, scoprendo con ancor più stupore, come se ce ne fosse stato bisogno, che istintivamente parlavo un italiano perfetto. Per fortuna in Slovenia la lingua italiana è largamente compresa, ed infatti ricevetti le indicazioni per il Consolato americano, che fra l'altro, si trovava proprio a due o tre isolati da quella posizione, anche se nella direzione opposta a quella che stavo percorrendo.



    

  Uscii da quel bar con la testa che mi scoppiava e con ancor più confusione nella mia mente, cercando disperatamente, di ricordare qualcosa di me. Ero americano ma avevo parlato subito e naturalmente in italiano. Com'era possibile? Mi sedetti di nuovo sulla prima panchina disponibile, provando a sillabare frasi anche in inglese, cosa che mi riuscì facilmente. Il mio inglese era fluente, senza indecisione alcuna!



    

  Quindi parlavo senz'altro in italiano, ed in inglese, anche se capii comunque, quello si, che quest'ultima non doveva essere la mia prima lingua. Troppo istintivo il mio porsi in lingua italiana nel domandare indicazioni in quel bar!



    

  Ma allora questo Derek Troney? E' italiano od americano? Beh . . . il nome non pareva prestare il fianco ad interpretazioni fantasiose.



    

  Mi alzai nuovamente e ripresi il cammino verso il Consolato, così come avevo ipotizzato una decina di minuti prima. D'altra parte non mi sembrava di avere altra scelta o diversa soluzione da intraprendere.



    

  Ogni tanto, qualche immagine che vagava dentro la mia mente, riusciva a "fermarsi" qualche attimo più delle altre, come in un perfido gioco con cui dovevo misurarmi. Un disegnetto a forma di saetta o fulmine, ma soprattutto una donna . . . dai capelli scuri e che teneva per mano un bimbo. Forse mia madre? Forse il bimbo ero io? Come era possibile essere ridotto in quello stato! Perchè non riuscivo a collegare le fasi della mia vita, mentre ero perfettamente cosciente di tutto il resto? Tutto sembrava partire da quel sobbalzo sull'autobus . . . come se la mia vita partisse da li, quasi non avessi un passato. Forse ero affetto da una grave malattia, che ovviamente ignoravo, forse ero addirittura in grave pericolo, senza saperlo.



    

  Nel frattempo il mio avanzare si faceva più rapido e più sicuro, come se gli infinitesimi frammenti di questi ricordi, ancora senza senso, riuscissero comunque a darmi forza.



    

  Ad un grande incrocio, dovetti fermarmi per un semaforo rosso, ed insieme a me decine di altre persone. Proprio al mio fianco, un giovane uomo, non molto alto e ben vestito, mentre aspettava di attraversare la strada, sfogliava un quotidiano. Posi casualmente l'attenzione su quel giornale, scorgendo con stupore, la mia foto al lato di un articoletto. "Ma quello sono io".



    

  Il "verde" arrivò e tutti cominciarono a camminare per raggiungere il lato opposto della strada, cosa che feci anch'io in preda allo sconcerto più assoluto, seguendo da vicino quell'uomo con il giornale. Cercavo di guardare meglio, di carpire qualche altra informazione. Lui però dopo una decina di metri si voltò infastidito, apostrofandomi con parole che tuttavia erano per me senza senso e subito dopo, tirò dritto per la sua strada.



    

  Era chiaro che non sapevo lo sloveno, ma soprattutto, che ci faceva la mia foto sul giornale? 



    

  Il Consolato era ormai davanti a me, ma ovviamente un'altra priorità era scattata nella mia mente. Dovevo subito trovare quell'articolo e scoprirne il contenuto. Attraversai di corsa la strada per raggiungere un'edicola a poche decine di metri da dove mi trovavo. Cominciai a sbirciare le copertine dei vari quotidiani esposti, tra cui anche quelli esteri, trovandomi addirittura in prima pagina, anche se in basso e defilato, sulla copia dell'italiano "Corriere della Sera".



    

  Presi la copia e mostrandola all'edicolante, estrassi qualche dollaro dalla tasca, che lui arraffò senza tanti discorsi, voltandosi poi a servire altri passanti. Mi spostai di qualche metro ed aprii il giornale, rimanendo letteralmente di "sasso".



    

  La mia foto, ed il mio nome, riguardavano un articolo di cronaca : " La polizia internazionale stà ricercando Derek Troney, brillante fisico americano, manager di una grande multinazionale delle comunicazioni satellitari, la SatCorp, accusato di essere il crudele assassino di Alenka Zarevich, escort di lusso, trovata morta in una suite dell'Hilton di Lubjana, barbaramente strangolata. Derek Troney," così riportava il giornale, "era in Slovenia per importanti incontri di lavoro, ma dopo aver commesso il crimine, si è reso irreperibile . . ." 



    

  Non riuscivo a credere a ciò che stavo leggendo, ed il mio stato d'animo era letteralmente "annientato".



    

  Si! Ero già completamente sopraffatto dalla situazione incredibile in cui mi trovavo, ignorando persino la mia identità e per giunta ora, sembrava che fossi anche un crudele assassino.



    

  Ma come potevo, oltre a non ricordarmi chi fossi, non ricordare di aver compiuto un tale misfatto?



    

  Guardai il Consolato americano davanti a me, poi spostai la mia attenzione nuovamente su quell'articolo di cronaca.



    

  Era chiaro che pendeva sulla mia testa un mandato di cattura, addirittura internazionale, quindi varcare la soglia di quell'edificio, avrebbe sicuramente significato il mio arresto, per un crimine tanto crudele, almeno quanto l'assurdo incubo che stavo vivendo; crimine che oltretutto non ricordavo assolutamente di aver commesso.



    

  Piombai di nuovo nella vaghezza più assoluta. Il Consolato che sembrava la soluzione giusta per iniziare a dipanare quel groviglio di incertezze,al contempo rappresentava la fine di tutto, almeno così immaginai. 



    

  A fronte di un'accusa talmente grave, quale l'assassinio di quella ragazza, non avrei potuto argomentare nulla, ed oltretutto non sapevo neanche chi fossi veramente.



    

  Tornai lentamente verso il grande viale, cominciando anche ad essere guardingo e schivo. C'era la mia faccia sui giornali, chiunque avrebbe potuto riconoscermi.



    

  In tutto questo turbine di sensazioni, aumentavano nel frattempo, quei frammenti di ricordi senz'altro remoti, di persone ed ambienti che non riuscivo tuttavia ancora a ben delineare.



    

  L'unica cosa certa, a questo punto, era la mia italianità, visto il modo con cui avevo parlato nel bar poco prima, ma tutto sembrava cucirmi addosso, lafigura di questo americano Derek Troney, fisico della SatCorp ed ora anche assassino di una giovane donna, nella suite di un grande albergo di Lubjana.



    

  Vagavo per quelle strade del centro, senza meta e senza idee, in attesa del mio "game over", che immaginavo sotto forma di una qualche "volante" della polizia che a sirene spiegate, arrivava ad arrestarmi, per un crimine che non ricordavo di aver commesso, ma di cui soprattutto, mi sembrava impossibile essere l'autore. 



    

  Camminai ancora qualche metro, poi mi fermai di scatto. E se invece fossi proprio io? . . . Se fossi io l'assassino di quella sfortunata ragazza? Guardai le mie mani, voltandole più volte, quasi a cercare un indizio, una prova e d'un tratto diventai sospettoso proprio verso me stesso, come se cominciassi a credere a questa storia, come a volersi arrendere a questa trappola, dalla quale parevo non aver scampo. 



    

  La nota fuori posto, in tutta questa vicenda torbida e indefinita, erano i frammenti di ricordi lontani, che galleggiavano nei miei pensieri, assolutamente scollegati dalla drammatica attualità.



    

  Era già pomeriggio inoltrato, quando tra le mille sensazioni angoscianti che vagavano nella mia mente vuota, sentii anche quella della fame. Avevo bisogno di mangiare e bere qualcosa. Potevo contare su i dollari che tenevo in tasca e le due carte di credito, che tuttavia non era prudente usare . . . ero senz'altro sotto controllo e mi avrebbero facilmente trovato. Non era neanche il caso di infilarsi in un bar, rischiando di essere riconosciuto da qualche avventore. Entrai quindi in un minimarket, che si trovava lungo la strada che stavo percorrendo, per comprarmi qualcosa, ed immediatamente cercai di individuare le posizioni delle telecamere per la videosorveglianza, cercando di non mostrare in modo diretto la mia faccia, ma la nuca od un fianco. Comprai dei biscotti ed una bottiglia d'acqua, pagando con dei dollari e tenendo la faccia bassa . . . Con sconcerto mi resi conto che stavo ragionando proprio come un criminale, o comunque come un uomo abituato a muoversi con cautela in tali circostanze.



    

  Dovevo scoprire chi ero veramente.



    

  Perchè Derek Troney della SatCorp, sei così "attento" e così automaticamente "cauto"?



    

  Mentre varcavo la soglia del negozio, per uscirne, mi caddero i biscotti e nel raccoglierli di scatto, ebbi come uno sbalzo pressorio, un capogiro. In quel preciso istante, quasi come se il velo che schermava ogni mia memoria si fosse per un attimo squarciato, un'immagine chiara e limpida, si materializzò nella mia mente! Si trattava di un canale inconfondibilmente veneziano, in un giorno di pieno sole . . .poi subito dopo, nuovamente nebbia nei miei ricordi.



    

  Come capita a tutti gli esseri viventi, quando si trovano "sull'orlo del precipizio", mi aggrappai con tutta la mia forza a questo ricordo, a questo indizio. Dovevo raggiungere Venezia, pensai di getto, cercare quel canale, per trovare la correlazione con quel ricordo tanto forte e potente, da essermi balenato davanti, in modo così chiaro, in quella giornata di buio fitto.



    

  Probabilmente riscoprire le mie radici, avrebbe fatto chiarezza anche sulla mia assurda situazione attuale. Sono davvero Derek Troney? Ho ucciso io quella ragazza? Lavoro davvero come fisico, in questa SatCorp? Più mi interrogavo e più vagavo nel nulla!



    

  Attinsi tuttavia nuova linfa vitale da questa ipotesi, era proprio quello di cui avevo bisogno, un nuovo punto di partenza, una traccia da sviluppare, un percorso da seguire. Ma come andare a Venezia?



    

  Già! Avrei dovuto passare il confine, che probabilmente, era molto controllato, con la mia foto segnaletica in ogni postazione.



    

  Avrei potuto passarlo via mare. Si! Poteva essere la soluzione più sicura, ma con quale mezzo? Dovevo comunque lasciare Lubjana ed avvicinarmi al mare ed al confine. Cominciai quindi affannosamente a cercare una qualche stazione per pullman, trovandola tuttavia dopo un bel pò, quando le svariate ipotesi sul come raggiungere Venezia, avevano già ampiamente saturato tutta la mia attenzione.



    

  Dopo varie informazioni, avute quà e là da alcuni viaggiatori, riuscii e prendere un mezzo che portava verso le coste slovene e più precisamente a Capodistria; da li forse, potevo trovare il modo di imbarcarmi alla volta dell'Italia. Per non dare nell'occhio, cambiai tutti i dollari che avevo, in euro, presso un cambia-valute che avevo visto proprio all'ingresso della piazzetta dove, la locale compagnia dei trasporti, aveva fatto la propria base di partenza. Passavano le ore e sembravo sempre più guidato da un istinto preciso e metodico. I miei ragionamenti erano lucidi e determinati, miravano a soluzioni senza tanti preamboli, curando anche alcuni dettagli, su cui poi mi soffermavo. 



    

  Mi stupivano questi automatismi, mi spaventava la mia fredda attenzione a tutto e tutti. Avevo dei comportamenti quasi maniacali, come lo stare attento a chi mi era intorno, e poi la mia faccia sembrava connessa con ogni telecamera, macchina fotografica o telefonino, che si trovasse sul mio cammino, perciò evitavo sempre di mostrarmi. Lo facevo in modo naturale, senza che questo mi rallentasse in alcun modo. 



    

  Pagai il mio biglietto, sempre cercando di non guardare mai in faccia l'addetto della biglietteria, montai sul pullman e mi sedetti in fondo. 



    

  Ci fermammo giusto un paio di volte, in paeselli dal nome impronunciabile, infine dopo un ora circa, arrivammo nella cittadina di Capodistria, proprio a ridosso del centro storico.



    

  Eravamo in pieno inverno ed era già buio fitto, nonostante fossero solo le 17.30. Un vento gelido, correva per quelle stradine del centro, senza tanti riguardi. Non molte le persone in giro e nessuna idea di dove poter passare la notte. 



    

  Certamente a quell'ora non era facile trovare un passaggio per l'Italia. Avrei dovuto provarci la mattina del giorno dopo. 



    

  Camminai per una buona mezzora, raggiungendo il lungo mare e la zona del porto. Mi infilai in un Bistrot, uno dei pochi aperti, dove approfittai del bagno e mangiucchiai qualcosa, poi rapidamente ne uscii, sempre controllando ogni mio movimento, ed evitando incontri ravvicinati. Ad un tratto davanti ad un bar chiuso, proprio nel corso lungo mare, sotto il gazebo che di solito ospita i tavolini, notai una sorta di pertugio, creato da sedie impilate ed altri arredi messi al riparo sotto un tendone provvisorio. Non persi tempo e li mi diressi. Slegai un lembo del telo di protezione, spostai qualche tavolo ed un banchetto, creandomi uno spazio abbastanza riparato e non visibile dalla strada e mi infilai dentro questo giaciglio di fortuna. Si, avrei passato la notte li, non potevo certo andare in un Hotel. 



    

  Mi sdraiai al meglio che potevo, cercai di rilassarmi un attimo e di dormire un pò. Ne avevoproprio bisogno, dopo quella giornata angosciante, nella quale le incertezze di un passato apparentemente inesistente, erano poca cosa, di fronte ad un presente da incubo.Avrei giurato di non esserne capace e poi faceva freddo, ed invece caddi in un sonno profondo. Credo di aver dormito tre o quattro ore, poi come se avesse squillato una sveglia nella mia mente, i miei occhi si aprirono e mi ritrovai nuovamente immerso in quella assurda situazione. 



    

  Non erano ancora le quattro del mattino, quando facendomi di nuovo spazio fra quegli arredi, mi alzai da quel rifugio di fortuna, infreddolito, ma fisicamente tutto sommato a posto.



    

  Dovevo farmi venire in mente una soluzione per raggiungere l'Italia, senza incappare in controlli di frontiera. "Ruberò una barca" . . . Questo sillabai sottovoce. Questa sembrava una soluzione percorribile, anche se il "dove" e "come" era ancora tutto da studiare. 



    

  Mi guardai intorno, nella penombra di quella notte, che ormai si stava esaurendo, cercando di vedere qualche approdo, dove mettere in atto quella fuga, che assumeva anche i tratti di una sfida. 



    

  Attraversai subito la strada, dirigendomi verso un moletto turistico che si vedeva in lontananza.



    

  Quei moli, ospitavano molti grossi gommoni, qualche yacht, alcune barche a vela e diverse barche che sembravano da pesca. Decisi di salire sul primo gommone che mi capitò a tiro, cominciando a rovistare tra i gavoni, sperando di trovarvi la chiave dei motori, abitudine spesso usata dai proprietari di barche. 



    

  Ma perchè lo sapevo? 



    

  Non ci feci molto caso e continuai nella mia azione, cercando di non fare troppo rumore. Dopo il quarto gommone "rovistato" cominciai però, ad avere seri dubbi di questa mia convinzione, ma il quinto invece, materializzò il mio pensiero. Le chiavi dei due grossi "Mercury" erano proprio all'interno di un cassetto posto nella consolle della timoneria, tra dotazioni di bordo ed attrezzi da pesca, con un bel portachiavi galleggiante rosso, quasi stessero proprio aspettando qualcuno che si accorgesse di loro. Le presi e prima di girale nel quadro dell'imbarcazione, mi voltai per sincerarmi di esser solo. 



    

  Dovevo stare attento a non vanificare quella possibile soluzione di fuga, attirando l'attenzione di qualche passante molto mattiniero. 



    

  Erano ormai le cinque ed una timida, fredda ed assonnata alba faceva capolino dietro le montagne verso est. Si . . . ero solo! Accesi il primo motore e poi il secondo, che tuttavia non ne voleva sapere, mollai gli ormeggi e con calma raggiunsi l'imboccatura del porticciolo, dal quale uscii verso il mare aperto. Non avevo idea di quanta benzina contenessero i serbatoi, anche perchè, gli indicatori vicino alla timoneria, sembravano fuori uso, ma non era il momento di farsi tante domande. Grado, in Italia, era li davanti, a quindici miglia. Potevo farcela, dovevo farcela!



    

  Appena possibile mi portai in planata, su quel mare spianato dal vento di terra, che pareva volermi spingere anche lui, verso la mia destinazione. Venticinque o trenta nodi . . . viaggiavo veloce, ed infatti dopo poco più di quaranta minuti, ero già davanti alle spiagge gradesi. La mia idea pareva aver funzionato, nonostante avesse un tasso di rischio decisamente alto.



    

  Decisi a questo punto di scendere verso sud, confidando ancora, nella capienza dei serbatoi, che parevano assecondarmi in questa fuga. Avrei potuto buttarmi a terra alla prima incertezza del motore, segnale inequivocabile di mancanza di carburante, ma nel frattempo avrei ridotto la distanza dalla mia meta.



    

  In effetti navigai per altre due ore, poi nei pressi di Cortellazzo, prima di Jesolo, uno dei due motori mi mollò, usandomi la cortesia di segnalarmi anticipatamente l'imminente termine del carburante anche dell'altro. Accostai rapidamente verso terra e scelto un punto favorevole, atterrai con il gommone, abbandonandolo speditamente. Avevo raggiunto l'Italia ed ero a poco più di venti chilometri da Venezia, la mia meta.



    

  Ero stanco e piuttosto infreddolito, ma avanzavo senza incertezze. Mi stupiva la mia resistenza, non avevo neanche mangiato nulla e nonostante il quadro d'insieme fosse totalmente sfavorevole, sembravo perfettamente in grado di proseguire in questa affannosa ricerca del mio passato, unico appiglio logico, per dipanare un presente per niente propizio. 



    

  In mezz'ora di cammino, raggiunsi l'abitato di Lido di Jesolo, dove mangiai qualcosa per strada, in uno di quei chioschi lungomare, forse l'unico aperto, per poi dirigermi verso Venezia.



    

  Feci una veloce ma sostanziosa colazione, ed approfittai del bagno. Mi guardavo allo specchio, mentre mi lavavo le mani in quell'angusta toilette, cercando qualche risposta, senza riuscirci, nel mio sguardo riflesso, che tuttavia mi parve spavaldamente disteso.


  Difficile sentirsi soddisfatti, dopo le ultime ventiquattr'ore, tuttavia ero contento di essere arrivato fino a quel punto; quella modestissima euforia, forse era il frutto degli zuccheri della brioche e dell'energia del caffè appena consumati, che avevano rigenerato un pò le mie forze fisiche e mentali. Fatto stà, che ripresi il mio cammino, imboccando la dritta strada che costeggiava la costa, dirigendomi verso Punta Sabbioni, quell'avamposto terrestre, che si affaccia sulla grande laguna veneziana e meta finale dei suoi famosi vaporetti. 
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